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La Pasqua è la festa della gioia cristiana, perché Gesù è Risorto dai morti. La

Risurrezione di Cristo è la garanzia della nostra immortalità. Essere cristiano vuol dire

credere fermamente che Cristo è risorto. San Paolo dice: “Se Cristo non è risuscitato, la

nostra predicazione è senza fondamento e la vostra fede è senza valore… e se noi

abbiamo sperato in Cristo, siamo i più infelici degli uomini” (1 Cor 15, 14-19). E poi
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aggiunge: “Ma Cristo è veramente risorto, primizia della Risurrezione per quelli che sono

morti”.

Questo è l’augurio che ci facciamo a vicenda: la Pasqua del Signore ci porti la pace

del cuore e in famiglia e la gioia di vivere. Noi che crediamo con gioia nella Risurrezione

di Gesù non possiamo più essere uomini e donne tristi, scoraggiati, senza speranza. Il

cristianesimo non è la religione della Croce, ma di Cristo morto e risorto. La Croce è un

passaggio, la Risurrezione uno stato decisivo e definitivo, è la speranza  che anche noi

risorgeremo. Anzi, siamo sicuri di questo fatto, che risorgeremo con Cristo alla vera vita,

quella eterna in braccio a Dio.

La realtà del mondo in cui viviamo sembra dire  il contrario: quante  sofferenze

attorno a noi e in noi, nella mia stessa vita: quante ingiustizie, quante disgrazie, quante

notizie negative ci bombardano ogni giorno. Come facciamo ad essere gioiosi, sereni,

pieni di speranza e di coraggio? Che senso ha la nostra gioia, se non quello di una

grande ingenuità che chiude gli occhi di fronte alla realtà della vita?

Non è così, perché è vero che se guardiamo con i nostri occhi il mondo in cui viviamo,

e attraverso quello che  trasmettono giornali e televisione, siamo tentati di pessimismo

e di tristezza. Però questa realtà drammatica e angosciante noi credenti in Cristo Risorto

dobbiamo vederla con gli occhi di Dio, che è Padre buono e misericordioso, Dio che

vuole bene a tutti, vuole bene a me, più di quanto io voglio bene a me stesso! Questo mi

insegna la fede e questo cambia la mia vita e la mia percezione della realtà.

Nella Pasqua 2013, la prima del suo pontificato, Papa Francesco ha detto : “La

buona notizia” che Gesù è Risorto, per noi significa “che l’amore di Dio è più forte del

male e della stessa morte; significa che l’amore di Dio può trasformare la nostra vita, far

fiorire quelle zone di deserto che ci sono nel nostro cuore”.



La gioia della Pasqua viene dalla fede. Gesù, risorgendo ha sconfitto il peccato, la

morte e tutto quello che è la causa delle nostre tristezze: le nostre passioni e tutte le

realtà negative che vengono dal peccato. Vivendo la nostra stessa vita, Gesù ha

partecipato alla nostra debolezza umana, ha patito la fame e la sete, la stanchezza e la

tristezza, ha conosciuto l’ingiustizia, le crudeltà spaventose della flagellazione e della

crocifissione. La Risurrezione rappresenta la liberazione da tutto questo, è l’inizio di una

nuova vita vissuta in intimità con Dio. Vivere con fede la Risurrezione significa anche per

noi iniziare una vita nuova, liberandoci da tutti i pesi spirituali, morali e psicologici, da

tutti gli attacchi terreni che ostacolano il nostro cammino verso Dio, che è la somma

felicità per l’uomo.

Per la cultura moderna la vita è un cammino verso il benessere, il potere, il

piacere e il divertimento; per noi cristiani è un cammino verso Dio, anche con sofferenze

e rinunzie, ma verso Dio. San Paolo dice: «Le sofferenze del momento presente non

sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi» (Rom 8,18). Non c’è

proporzione tra quanto ci tocca soffrire e quanto attendiamo con fiducia nel Regno di

Dio. Questo non significa che la fede risolve i nostri problemi materiali, ma che noi

possiamo vedere le nostre difficoltà in modo diverso, appunto con gli occhi di Dio, la

misericordia e la bontà di Dio, che ci vuole bene più di quanto noi vogliamo a noi stessi.

Ecco perché i Santi erano sempre sereni e  pieni di gioia.

Nel 1930, il Servo di Dio Giorgio La Pira, a 26 anni diventa incaricato di Diritto

romano all’Università di Firenze. In seguito partecipa al concorso per la cattedra

universitaria, i risultati del quale, affissi nella bacheca dell’Università, lo dichiarano

vincitore con i voti più alti di quelli degli altri partecipanti. Le autorità universitarie gli

chiedono di prendere la tessera del PNF (il Partito Nazionale Fascista) e La Pira risponde

che come cattolico non può prenderla. Così, la cattedra non è affidata a lui ma ad un

altro. I suoi amici gli dicono di protestare e si dichiarano disposti a firmare con lui la

lettera di protesta. La Pira risponde: «Vi ringrazio, ma è inutile. So che sono vittima di

un’ingiustizia, ma cosa volete che sia questo quando so che Cristo è risorto?». 

Ecco la vita vista non con occhi umani ma con gli occhi di Dio, e questo esempio

vale anche per tutti i milioni di martiri della fede che ancor oggi accettano di subire una

morte ingiusta pur di non tradire la fede in Cristo Risorto.


